
El  Salvador.  Bukele,
presidente e dittatore
Il nome di Nayib Bukele, appena rieletto presidente a furor di
popolo (82 per cento dei suffragi), è molto popolare anche
fuori del Salvador. È giovane (42 anni), ma non tanto quanto i
suoi omologhi del Cile (Gabriel Boric ha 38 anni) e, ancora
più, dell’Ecuador (Daniel Noboa, 36). Si è guadagnato fama e
popolarità  soprattutto  per  una  cosa:  l’aver  sconfitto  le
«maras» (Mara salvatrucha e Barrio 18), le bande criminali
che,  fino  a  pochi  anni  fa,  dominavano  il  piccolo  paese
centroamericano.

Per  ottenere  questo  risultato  Bukele  non  è  andato  per  il
sottile. Nel marzo del 2022 il presidente ha decretato lo
stato  d’emergenza  (régimen  de  excepción),  che  consente  di
sospendere  i  diritti  fondamentali  della  persona,  una
condizione che il prossimo mese compirà due anni. I risultati
ottenuti  sono  stati  eclatanti,  in  un  verso  e  nell’altro.
Secondo i dati governativi, il 2023 è stato l’anno più sicuro
nella  storia  del  paese:  se  nel  2015  il  tasso  di  omicidi
raggiungeva la cifra di 106,3 ogni centomila abitanti, oggi è
caduto al 2,4. Un tasso questo che collocherebbe El Salvador
al primo posto tra i paesi più sicuri in America Latina e al
secondo nelle Americhe (subito dopo il Canada). L’altra faccia
della medaglia racconta che, sotto lo stato d’emergenza, il
governo ha arrestato circa 75mila persone, ovvero oltre l’uno
per cento dell’intera popolazione (6,4 milioni). Le immagini
dei detenuti seminudi e in catene hanno fatto il giro del
mondo. Come quelle del Cecot (Centro de confinamiento del
terrorismo), la mega prigione da 40mila posti, inaugurata dal
presidente in persona nel gennaio 2023.
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Un’impressionante immagine dei detenuti all’interno del mega
carcere Cecot, inaugurato dal presidente Bukele nel gennaio
2023. (Foto Oficina de Prensa – Presidencia de la Repub́lica de
El Salvador)

Se  la  gestione  della  sicurezza  ha  dato  risultati,  la
situazione  economica  rimane  estremamente  precaria,  a
cominciare dalla moneta in circolazione nel paese. Nel 2001 il
colón  è  stato  sostituito  dal  dollaro  statunitense  e,  nel
settembre  2021,  questo  è  stato  affiancato  dal  bitcoin,
criptovaluta tutt’altro che stabile. Altro dato significativo
è l’entità delle rimesse degli emigrati salvadoregni (oltre
1,4 milioni soltanto negli Stati Uniti) che raggiunge il 24,5
per cento (2023) del Prodotto interno lordo del paese, una
percentuale tra le più alte del continente. Nel frattempo, si
sono fatti sempre più stretti i rapporti con la Cina che sta
finanziando  molti  progetti  come  l’avvenieristica  Biblioteca
nazionale, inaugurata nella capitale lo scorso novembre.

Tra le tante possibili domande, una in particolare risulta
ostica: Nayib Bukele è un presidente populista o un dittatore
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populista? L’aggettivo è un dato di fatto, mentre il passaggio
da presidente a dittatore è dibattuto. Certamente, la strada
intrapresa pare quella. Ne è sicuro «El Faro», fondato nel
1998 a San Salvador, primo giornale su internet dell’America
Latina, trasferitosi in Costa Rica nell’aprile 2023 a causa
dello «smantellamento della nostra democrazia». D’altra parte,
lo stesso Bukele in un post sui propri canali social si è
autodefinito «El dictador más cool del mundo mundial» (Il
dittatore più figo del mondo): la sua risposta – ironica ma
non troppo – alla circostanza che la Costituzione del paese
vieterebbe un secondo mandato consecutivo.
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